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Indagine conoscitiva sulla sanità integrativa 
 

 

La Commissione Sanità del Senato si prepara a chiudere l’indagine 

conoscitiva sulla sanità integrativa con una risoluzione che punta a delineare 

le future linee di intervento del Governo. Quotidiano Sanità ha  anticipato il 

testo della proposta di risoluzione predisposta dal presidente della 

Commissione, Francesco Zaffini, che sarà sottoposta ai commissari nella 

seduta di lunedì 3 agosto. 

 

Evidentemente non si può parlare di un provvedimento normativo. È 

soprattutto un documento di sintesi di tutte le audizioni appena concluse, in 

virtù delle quali è stato possibile tracciare linee di  indirizzo politico per 

indicare al Governo le direttrici lungo cui costruire una riforma del settore. 

 

Da una fotografia impietosa dello stato attuale del sistema sanitario italiano 

il documento passa alla riaffermazione di un principio politico per cui la 

sanità integrativa deve essere “uno strumento di integrazione con e del 

Servizio sanitario nazionale”, senza mettere in discussione i principi 

fondamentali del Ssn, “primo fra tutti quello di universalità”. 

 

Principio che tuttavia si deve confrontare con l’altrettanto fermo principio 

dell’equità. Ed è proprio a questo proposito che si manifestano le criticità più 

evidenti. A cominciare dal fatto che beneficiari della sanità integrativa sono 

quasi esclusivamente i lavoratori dipendenti coperti dalla contrattazione 

collettiva. Naturalmente ne possono beneficiare anche i contribuenti con 

redditi medio-alti. Le categorie più fragili — pensionati, disoccupati, 

lavoratori precari — ne restano ampiamente escluse. 

 

Un tentativo per cercare comunque di supportare chi non ha la possibilità di 

iscriversi a fondi sanitari è — secondo il documento — quello di dare la 

priorità agli interventi destinati alla prevenzione e alla Long Term Care — 

cioè l’assistenza di lungo periodo per anziani e non autosufficienti — settori 

nei quali il sistema pubblico mostra storicamente le maggiori difficoltà 

strutturali. 

 



Forse le soluzioni più perseguibili tra quelle proposte dal documento ci sono 

quelle tese a raddoppiare il numero degli aventi diritto di accedere ai fondi 

complementari: dagli attuali circa 15 milioni a circa 30 milioni di persone. 

Come raggiungere questo obiettivo? 3 le proposte ritenute risolutive: caccia 

agli evasori, estensione della copertura anche ai familiari, iscrizione ai fondi 

anche per i dipendenti pubblici, sino ad oggi trascurati in questo settore. 

 

Un punto cruciale resta capire se le agevolazioni fiscali attualmente 

riconosciute a chi aderisce a fondi sanitari, producano benefici sociali 

superiori rispetto all’alternativa di destinare le medesime risorse 

direttamente alla fiscalità generale. È necessario, dunque, un test di 

“convenienza sociale”, appunto, che misuri la qualità e la quantità delle 

prestazioni effettivamente erogate dai fondi a fronte dei vantaggi fiscali 

concessi dallo Stato. Si tratta cioè di compiere una valutazione dell’impatto 

complessivo delle risorse pubbliche destinate agli incentivi fiscali per la 

sanità integrativa. Poiché è chiaro che non basta sviluppare il “secondo 

pilastro”, ma bisogna anche dimostrare che funziona e che il denaro pubblico 

investito in incentivi produce un ritorno effettivo per i cittadini e per il 

sistema sanitario nel suo complesso. Resta comunque il problema degli 

esclusi. Siamo sicuri che per loro sia sufficiente la prevenzione e, a parole, 

l’assistenza a lungo termine, tanto difficile ancora oggi da gestire 

 

In allegato il testo del documento pubblicato da QS. 
  

 
 

 

Cordiali saluti 

Ufficio Comunicazione 
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